Energie rinnovabili: l’Italia all’avanguardia nel fotovoltaico

L'Agenzia delle Entrate, con la circolare 19 luglio 2007, n. 46, illustra la disciplina Iva, Irap e delle imposte dirette applicabile alla cd. «tariffa incentivante» di cui all’art. 7, D.Lgs. 29.12.2003, n. 387, per l’incentivazione della produzione di energia elettrica tramite pannelli solari, e ai ricavi derivanti dalla vendita dell’energia elettrica così prodotta. Le tariffe incentivanti corrisposte a persone fisiche, enti non commerciali o a condomini che utilizzino pannelli solari al di fuori dell’esercizio di attività di impresa non costituiscono reddito imponibile, a condizione che l’energia sia destinata esclusivamente ad usi domestici, non essendo riconducibili a nessuna delle categorie reddituali di cui all’art. 6, co. 1, D.P.R. 22.12.1986, n. 917.

Se, invece, l’impianto fotovoltaico è realizzato nell’ambito di un’attività di impresa (è considerato tale anche l’impianto che, essendo collocato separatamente, non risulta posto a servizio dell’abitazione o della sede dell’utente), la tariffa è rilevante sia ai fini delle imposte dirette sia dell’Irap, poiché costituisce un contributo in conto esercizio e, come tale, concorre alla formazione del reddito nell’esercizio di competenza, anche ai fini dell’Irap. Le somme ricevute a titolo di tariffa incentivante non sono, invece, mai rilevanti ai fini dell’Iva, anche laddove siano percepite nello svolgimento di un’attività di impresa, arte, o professione (art. 2, co. 3, lett. a), D.P.R. 26.10.1972, n. 633), trattandosi di contributi a fondo perduto percepiti senza alcuna controprestazione resa al soggetto erogante.

La società che gestisce i servizi elettrici (GSE S.p.a.) è tenuta ad operare la ritenuta d’acconto nella misura del 4% ai sensi dell’art. 28, co. 2, D.P.R. 29.9.1973, n. 600 solo sul contributo erogato a titolo di tariffa incentivante alle imprese, o agli enti non commerciali se gli impianti attengono all’attività commerciale esercitata.

Per quanto concerne il trattamento fiscale dei ricavi derivanti dalla vendita di energia in eccesso, sono sempre soggetti ad Iva, a meno che non derivino dall’utilizzo, da parte di una persona fisica o di un ente non commerciale, al di fuori dell’esercizio di attività di impresa, di un impianto con potenza fino a 20 Kw. In quest’ultimo caso, sono da ritenere «redditi diversi» ai fini delle imposte dirette, in quanto derivanti da attività commerciali non esercitate abitualmente (art. 67, co. 1, lett. i), D.P.R. 22.12.1986, n. 917). Quando la vendita di energia sia effettuata nell’ambito di un’attività di impresa, tali ricavi concorrono invece, come componenti positivi di reddito, alla determinazione della base imponibile sia ai fini dell’Ires sia dell’Irap.

